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DECRETO LEGISLATIVO 30 DICEMBRE 1992, N. 504 
Riordino della finanza degli enti territoriali, a norma dell'articolo 4 della legge 23 ottobre 1992, n. 421 

(S.O. n. 137 alla G.U. 30 dicembre 1992, n. 305) 
 

 
Art. 1 Istituzione dell'imposta. Presupposto. 
Testo in vigore dal 01/01/1993 
1. A decorrere dall'anno 1993 è istituita l'imposta comunale sugli immobili (I.C.I.). 
 
2. Presupposto dell'imposta è il possesso di fabbricati, di aree fabbricabili e di terreni agricoli, siti nel territorio dello 
Stato, a qualsiasi uso destinati, ivi compresi quelli strumentali o alla cui produzione o scambio è diretta l'attività 
dell'impresa. 
 
Art. 2  Definizione di fabbricati e aree. 
Testo in vigore dal 01/01/1993 
1. Ai fini dell'imposta di cui all'articolo 1: 
a) per fabbricato si intende l'unità immobiliare iscritta o che deve essere iscritta nel catasto edilizio urbano, 
considerandosi parte integrante del fabbricato l'area occupata dalla costruzione e quella che ne costituisce 
pertinenza; il fabbricato di nuova costruzione è soggetto all'imposta a partire dalla data di ultimazione dei lavori di 
costruzione ovvero, se antecedente, dalla data in cui è comunque utilizzato; 
b) per area fabbricabile si intende l'area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli strumenti urbanistici generali o 
attuativi ovvero in base alle possibilità effettive di edificazione determinate secondo i criteri previsti agli effetti 
dell'indennità di espropriazione per pubblica utilità. Sono considerati, tuttavia, non fabbricabili i terreni posseduti e 
condotti dai soggetti indicati nel comma 1 dell'articolo 9, sui quali persiste l'utilizzazione agro-silvo-pastorale 
mediante l'esercizio di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura ed 
all'allevamento di animali. Il comune, su richiesta del contribuente, attesta se un'area sita nel proprio territorio è 
fabbricabile in base ai criteri stabiliti dalla presente lettera; 
c) per terreno agricolo si intende il terreno adibito all'esercizio delle attività indicate nell'articolo 2135 del codice 
civile. 
 
Art. 3 Soggetti passivi. 
Testo in vigore dal 01/01/2001, modificato da L. del 23/12/2000 n. 388 art. 18 
1. Soggetti passivi dell'imposta sono il proprietario di immobili di cui al comma 2 dell'articolo 1, ovvero il titolare di 
diritto reale di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie, sugli stessi, anche se non residenti nel territorio dello 
Stato o se non hanno ivi la sede legale o amministrativa o non vi esercitano l'attività. 
 
2. Per gli immobili concessi in locazione finanziaria, soggetto passivo è il locatario. In caso di fabbricati di cui 
all'articolo 5, comma 3, il locatario assume la qualità di soggetto passivo a decorrere dal primo gennaio dell'anno 
successivo a quello nel corso del quale è stato stipulato il contratto di locazione finanziaria. Nel caso di 
concessione su aree demaniali soggetto passivo è il concessionario. 
 
Art. 4 Soggetto attivo. 
Testo in vigore dal 01/01/1993 
1. L'imposta è liquidata, accertata e riscossa da ciascun comune per gli immobili di cui al comma 2 dell'articolo 1 la 
cui superficie insiste, interamente o prevalentemente, sul territorio del comune stesso. L'imposta non si applica per 
gli immobili di cui il comune è proprietario ovvero titolare dei diritti indicati nell'articolo precedente quando la loro 
superficie insiste interamente o prevalentemente sul suo territorio. 
 
2. In caso di variazioni delle circoscrizioni territoriali dei comuni, anche se dipendenti dalla istituzione di nuovi 
comuni, si considera soggetto attivo il comune nell'ambito del cui territorio risultano ubicati gli immobili al 1° 
gennaio dell'anno cui l'imposta si riferisce. 
 
Art. 5 Base imponibile. 
(Vedasi anche quanto disposto da: art. 3, commi 48 e 51 L. 23 dicembre 1996 n.662 e dall'art.36, comma 2 D.L. 4 
luglio 2006 n.223, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 agosto 2006 n.248) 
Testo: in vigore dal 01/01/2007 
1. Base imponibile dell'imposta è il valore degli immobili di cui al comma 2 dell'articolo 1. 

COMUNE DI BORGO A MOZZANO 

Raccolta normativa inerente l’I.C.I. e le procedure per l’applicazione delle sanzioni 
amministrative conseguenti a violazioni di norme tributarie 
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2. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello che risulta applicando all'ammontare delle rendite 
risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell'anno di imposizione, i moltiplicatori determinati con i criteri e le 
modalità previsti dal primo periodo dell'ultimo comma dell'articolo 52 del testo unico delle disposizioni concernenti 
l'imposta di registro, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131. 
 
3. Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, interamente posseduti da imprese e 
distintamente contabilizzati, fino all'anno nel quale i medesimi sono iscritti in catasto con attribuzione di rendita, il 
valore è determinato, alla data di inizio di ciascun anno solare ovvero, se successiva, alla data di acquisizione, 
secondo i criteri stabiliti nel penultimo periodo del comma 3, dell'articolo 7 del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, applicando i seguenti coefficienti: per l'anno 1993: 
1,02; per l'anno 1992: 1,03; per l'anno 1991:1,05; per l'anno 1990: 1,10; per l'anno 1989:1,15; per l'anno 1988:1,20; 
per l'anno 1987: 1,30; per l'anno 1986: 1,40; per l'anno 1985: 1,50; per l'anno 1984: 1,60; per l'anno 1983: 1,70; 
per l'anno 1982 e anni precedenti: 1,80. I coefficienti sono aggiornati con decreto del Ministro delle finanze da 
pubblicare nella Gazzetta Ufficiale. In caso di locazione finanziaria il locatore o il locatario possono esperire la 
procedura di cui al regolamento adottato con decreto del Ministro delle finanze del 19 aprile 1994, n. 701, con 
conseguente determinazione del valore del fabbricato sulla base della rendita proposta, a decorrere dal primo 
gennaio dell'anno successivo a quello nel corso del quale tale rendita è stata annotata negli atti catastali, ed 
estensione della procedura prevista nel terzo periodo del comma 1 dell'articolo 11; in mancanza di rendita proposta 
il valore è determinato sulla base delle scritture contabili del locatore, il quale è obbligato a fornire tempestivamente 
al locatario tutti i dati necessari per il calcolo. 
 
4. (Comma abrogato) 
 
5. Per le aree fabbricabili, il valore è costituito da quello venale in comune commercio al 1° gennaio dell'anno di 
imposizione, avendo riguardo alla zona territoriale di ubicazione, all'indice di edificabilità, alla destinazione d'uso 
consentita, agli oneri per eventuali lavori di adattamento del terreno necessari per la costruzione, ai prezzi medi 
rilevati sul mercato dalla vendita di aree aventi analoghe caratteristiche. 
 
6. In caso di utilizzazione edificatoria dell'area, di demolizione di fabbricato, di interventi di recupero a norma 
dell'articolo 31, comma 1, lettere c), d) ed e), della legge 5 agosto 1978, n. 457, la base imponibile è costituita dal 
valore dell'area, la quale è considerata fabbricabile anche in deroga a quanto stabilito nell'articolo 2, senza 
computare il valore del fabbricato in corso d'opera, fino alla data di ultimazione dei lavori di costruzione, 
ricostruzione o ristrutturazione ovvero, se antecedente, fino alla data in cui il fabbricato costruito, ricostruito o 
ristrutturato è comunque utilizzato. 
 
7. Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello che risulta applicando all'ammontare del reddito dominicale 
risultante in catasto, vigente al 1° gennaio dell'anno di imposizione, un moltiplicatore pari a settantacinque. 
 
Art. 6 Determinazione dell'aliquota e dell'imposta. 
Testo: in vigore dal 01/01/2007  
1. L'aliquota è stabilita dal consiglio comunale, con deliberazione da adottare entro il 31 ottobre di ogni anno, con 
effetto per l'anno successivo. Se la delibera non è adottata entro tale termine, si applica l'aliquota del 4 per mille, 
ferma restando la disposizione di cui all'articolo 84 del decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, come modificato 
dal decreto legislativo 11 giugno 1996, n. 336. 
 
2. L'aliquota deve essere deliberata in misura non inferiore al 4 per mille, né superiore al 7 per mille e può essere 
diversificata entro tale limite, con riferimento ai casi di immobili diversi dalle abitazioni, o posseduti in aggiunta 
all'abitazione principale, o di alloggi non locati; l'aliquota può essere agevolata in rapporto alle diverse tipologie 
degli enti senza scopi di lucro.  
 
3. L'imposta è determinata applicando alla base imponibile l'aliquota vigente nel comune di cui all'articolo 4.  
 
4. Restano ferme le disposizioni dell'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 8 agosto 1996, n. 437, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 ottobre 1996, n. 556. 
 
Art. 7 Esenzioni. 
(Ai sensi dell'art. 31, comma 18, L. 27 dicembre 2002 n. 289, l'esenzione degli immobili destinati ai compiti 
istituzionali posseduti dai consorzi tra enti territoriali, prevista al primo comma, lettera a), ai fini dell'imposta 
comunale sugli immobili, si deve intendere applicabile anche a consorzi tra enti territoriali ed altri enti che siano 
individualmente esenti ai sensi della stessa disposizione.) 
Testo in vigore dal 01/01/1993 
1. Sono esenti dall'imposta: 

a) gli immobili posseduti dallo Stato, dalle regioni, dalle province, nonché dai comuni, se diversi da quelli 
indicati nell'ultimo periodo del comma 1 dell'articolo 4, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, 
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dalle unità sanitarie locali, dalle istituzioni sanitarie pubbliche autonome di cui all'articolo 41 della legge 23 
dicembre 1978, n. 833, dalle camere di commercio, industria, artigianato ed agricoltura, destinati 
esclusivamente ai compiti istituzionali; 
b) i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9; 
c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all'articolo 5- bis del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni; 
d) i fabbricati destinati esclusivamente all'esercizio del culto, purché compatibile con le disposizioni degli 
articoli 8 e 19 della Costituzione, e le loro pertinenze; 
e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato lateranense, 
sottoscritto l'11 febbraio 1929 e reso esecutivo con legge 27 maggio 1929, n. 810; 
f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista 
l'esenzione dall'imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi esecutivi in 
Italia; 
g) i fabbricati che, dichiarati inagibili o inabitabili, sono stati recuperati al fine di essere destinati alle attività 
assistenziali di cui alla legge 5 febbraio 1992, n 104, limitatamente al periodo in cui sono adibiti 
direttamente allo svolgimento delle attività predette; 
h) i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell'articolo 15 della legge 27 
dicembre 1977, n. 984; 
i) gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all'articolo 87, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte 
sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni, destinati esclusivamente allo svolgimento di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, 
didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all'articolo 16, lettera a), della 
legge 20 maggio 1985, n. 222. 

 
2. L'esenzione spetta per il periodo dell'anno durante il quale sussistono le condizioni prescritte. 
 
Art. 8 Riduzioni e detrazioni dell'imposta. 
Testo: in vigore dal 01/01/2007 
1. L'imposta è ridotta del 50 per cento per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, 
limitatamente al periodo dell'anno durante il quale sussistono dette condizioni. L'inagibilità o inabitabilità è 
accertata dall'ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea documentazione alla 
dichiarazione. In alternativa il contribuente ha facoltà di presentare dichiarazione sostitutiva ai sensi della legge 4 
gennaio 1968, n. 15, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. L'aliquota può essere stabilita dai comuni 
nella misura del 4 per mille, per un periodo comunque non superiore a tre anni, relativamente ai fabbricati realizzati 
per la vendita e non venduti dalle imprese che hanno per oggetto esclusivo o prevalente dell'attività la costruzione 
e l'alienazione di immobili.  
 
2. Dalla imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo, intendendosi 
per tale, salvo prova contraria, quella di residenza anagrafica, si detraggono, fino a concorrenza del suo 
ammontare, lire 200.000 rapportate al periodo dell'anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l'unità 
immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi 
proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica. Per abitazione principale si intende 
quella nella quale il contribuente, che la possiede a titolo di proprietà, usufrutto o altro diritto reale, e i suoi familiari 
dimorano abitualmente.  
 
3. A decorrere dall'anno di imposta 1997, con la deliberazione di cui al comma 1 dell'articolo 6, l'imposta dovuta per 
l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo può essere ridotta fino al 50 per cento; in 
alternativa, l'importo di lire 200.000, di cui al comma 2 del presente articolo, può essere elevato, fino a lire 500.000, 
nel rispetto dell'equilibrio di bilancio. La predetta facoltà puo'essere esercitata anche limitatamente alle categorie di 
soggetti in situazioni di particolare disagio economico-sociale individuate con deliberazione del competente organo 
comunale.  
 
4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle unita' immobiliari, appartenenti alle cooperative 
edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale dei soci assegnatari, nonché agli alloggi regolarmente 
assegnati dagli Istituti autonomi per le case popolari. 
 
Art. 9 Terreni condotti direttamente. 
Testo in vigore dal 01/01/1993 
1. I terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli che esplicano la loro attività a titolo 
principale, purché dai medesimi condotti, sono soggetti all'imposta limitatamente alla parte di valore eccedente lire 
50 milioni e con le seguenti riduzioni: 

a) del 70 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente i predetti 50 milioni di lire e fino a 
120 milioni di lire; 
b) del 50 per cento di quella gravante sulla parte di valore eccedente 120 milioni di lire e fino a 200 milioni 
di lire; 
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c) del 25 per cento di quella gravante sulla parte di valore eccedente 200 milioni di lire e fino a 250 milioni 
di lire. 
 

2. Agli effetti di cui al comma 1 si assume il valore complessivo dei terreni condotti dal soggetto passivo, anche se 
ubicati sul territorio di più comuni; l'importo della detrazione e quelli sui quali si applicano le riduzioni, indicati nel 
comma medesimo, sono ripartiti proporzionalmente ai valori dei singoli terreni e sono rapportati al periodo dell'anno 
durante il quale sussistono le condizioni prescritte ed alle quote di possesso. Resta fermo quanto disposto nel 
primo periodo del comma 1 dell'articolo 4. 
 
Art. 10 Versamenti e dichiarazioni. 
(Vedasi quanto disposto dall'art.37, comma 53, D.L. 4 luglio 2006 n.223, convertito, con modificazioni dalla legge 4 
agosto 2006 n.248, circa la soppressione dell'obbligo di presentazione della dichiarazione ai fini dell'ICI di cui al 
comma 4 del presente articolo.)  
Testo: in vigore dal 01/01/2007  
1. L'imposta è dovuta dai soggetti indicati nell'articolo 3 per anni solari proporzionalmente alla quota ed ai mesi 
dell'anno nei quali si è protratto il possesso; a tal fine il mese durante il quale il possesso si è protratto per almeno 
quindici giorni è computato per intero. A ciascuno degli anni solari corrisponde una autonoma obbligazione 
tributaria.  
 
2. I soggetti indicati nell'articolo 3 devono effettuare il versamento dell'imposta complessivamente dovuta al 
comune per l'anno in corso in due rate delle quali la prima, entro il 16 giugno, pari al 50 per cento dell'imposta 
dovuta calcolata sulla base dell'aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi dell'anno precedente. La seconda rata 
deve essere versata dal 1 al 16 dicembre, a saldo dell'imposta dovuta per l'intero anno, con eventuale conguaglio 
sulla prima rata versata. Il versamento dell'imposta può essere effettuato anche tramite versamenti su conto 
corrente postale con bollettini conformi al modello indicato con circolare del Ministero delle finanze. Resta in ogni 
caso nella facoltà del contribuente provvedere al versamento dell'imposta complessivamente dovuta in unica 
soluzione annuale, da corrispondere entro il 16 giugno.  
 
3. L'imposta dovuta ai sensi del comma 2 deve essere corrisposta mediante versamento diretto al concessionario 
della riscossione nella cui circoscrizione è compreso il comune di cui all'articolo 4 ovvero su apposito conto 
corrente postale intestato al predetto concessionario, con arrotondamento a mille lire per difetto se la frazione non 
è superiore a 500 lire o per eccesso se è superiore; al fine di agevolare il pagamento, il concessionario invia, per 
gli anni successivi al 1993, ai contribuenti moduli prestampati per il versamento. La commissione spettante al 
concessionario è a carico del comune impositore ed è stabilita nella misura dell'uno per cento delle somme 
riscosse, con un minimo di lire 3.500 ed un massimo di lire 100.000 per ogni versamento effettuato dal 
contribuente.  
 
4. I soggetti passivi devono dichiarare gli immobili posseduti nel territorio dello Stato, con esclusione di quelli esenti 
dall'imposta al sensi dell'articolo 7, su apposito modulo, entro il termine di presentazione della dichiarazione dei 
redditi relativa all'anno in cui il possesso ha avuto inizio; tutti gli immobili il cui possesso è iniziato 
antecedentemente al 1° gennaio 1993 devono essere dichiarati entro il termine di presentazione della 
dichiarazione dei redditi relativa all'anno 1992. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sempreché 
non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell'imposta 
dovuta; in tal caso il soggetto interessato è tenuto a denunciare nelle forme sopra indicate le modificazioni 
intervenute, entro il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi relativa all'anno in cui le modificazioni si 
sono verificate. Nel caso di più soggetti passivi tenuti al pagamento dell'imposta su un medesimo immobile può 
essere presentata dichiarazione congiunta; per gli immobili indicati nell'articolo 1117, n. 2) del codice civile oggetto 
di proprietà comune, cui è attribuita o attribuibile una autonoma rendita catastale, la dichiarazione deve essere 
presentata dall'amministratore del condominio per conto dei condomini.  
 
5. Con decreti del Ministro delle finanze, sentita l'Associazione nazionale dei comuni italiani, sono approvati i 
modelli della dichiarazione, anche congiunta o relativa ai beni indicati nell'articolo 1117, n. 2) del codice civile, e 
sono determinati i dati e gli elementi che essa deve contenere, i documenti che devono essere eventualmente 
allegati e le modalità di presentazione, anche su supporti magnetici, nonché le procedure per la trasmissione ai 
comuni ed agli uffici dell'Amministrazione finanziaria degli elementi necessari per la liquidazione ed accertamento 
dell'imposta; per l'anno 1993 la dichiarazione deve essere inviata ai comuni tramite gli uffici dell'Amministrazione 
finanziaria. Con decreti del Ministro delle finanze, di concerto con i Ministri dell'interno, del tesoro e delle poste e 
delle telecomunicazioni, sentita l'Associazione nazionale dei comuni italiani, sono approvati i modelli per il 
versamento al concessionario e sono stabilite le modalità di registrazione, nonché di trasmissione dei dati di 
riscossione, distintamente per ogni contribuente, ai comuni e al sistema informativo del Ministero delle finanze. Allo 
scopo di consentire la prosecuzione dei servizi finalizzati a fornire adeguati strumenti conoscitivi per una efficace 
azione accertativa dei comuni, nonché per agevolare i processi telematici di integrazione nella pubblica 
amministrazione ed assicurare il miglioramento dell'attività di informazione ai contribuenti, l'Associazione nazionale 
dei comuni italiani (ANCI) organizza le relative attività strumentali. Con decreto del Ministero dell'economia e delle 
finanze vengono disciplinate le modalità per l'effettuazione dei suddetti servizi, prevedendosi un contributo pari allo 
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0,6 per mille del gettito dell'imposta a carico dei soggetti che provvedono alla riscossione; con decreto del Ministro 
delle finanze sono stabiliti i termini e le modalità di trasmissione da parte dei predetti soggetti dei dati relativi alla 
riscossione. I predetti decreti sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale.  
6. Per gli immobili compresi nel fallimento o nella liquidazione coatta amministrativa il curatore o il commissario 
liquidatore, entro novanta giorni dalla data della loro nomina, devono presentare al comune di ubicazione degli 
immobili una dichiarazione attestante l'avvio della procedura. Detti soggetti sono, altresì, tenuti al versamento 
dell'imposta dovuta per il periodo di durata dell'intera procedura concorsuale entro il termine di tre mesi dalla data 
del decreto di trasferimento degli immobili. 
 
Art. 11 Liquidazione ed accertamento. 
Testo: in vigore dal 01/01/2007  
1. (Comma abrogato)  
 
2. (Comma abrogato)  
 
2-bis. (Comma abrogato)  
 
3. Ai fini dell'esercizio dell'attività di liquidazione ed accertamento i comuni possono invitare i contribuenti, 
indicandone il motivo, a esibire o trasmettere atti e documenti; inviare ai contribuenti questionari relativi a dati e 
notizie di carattere specifico, con invito a restituirli compilati e firmati; richiedere dati, notizie ed elementi rilevanti 
nei confronti dei singoli contribuenti agli uffici pubblici competenti, con esenzione di spese e diritti. 
  
4. Con delibera della giunta comunale è designato un funzionario cui sono conferiti le funzioni e i poteri per 
l'esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale dell'imposta; il predetto funzionario sottoscrive anche le 
richieste, gli avvisi e i provvedimenti, appone il visto di esecutività sui ruoli e dispone i rimborsi.  
 
5. Con decreti del Ministro delle finanze, sentita l'Associazione nazionale dei comuni italiani, da pubblicare nella 
Gazzetta Ufficiale, saranno stabiliti termini e modalita' per l'interscambio tra comuni e sistema informativo del 
Ministero delle finanze di dati e notizie.  
 
6. (Comma abrogato) 
 
Art. 12 Riscossione coattiva. 
Testo: in vigore dal 01/01/2007  
1. Le somme liquidate dal comune per imposta, sanzioni ed interessi, se non versate, con le modalita' indicate nel 
comma 3 dell'articolo 10, entro il termine di sessanta giorni dalla notificazione dell'avviso di liquidazione o 
dell'avviso di accertamento, sono riscosse, salvo che sia stato emesso provvedimento di sospensione, 
coattivamente mediante ruolo secondo le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 
1988, n. 43, e successive modificazioni. 
 
Art. 13 Rimborsi. 
Testo: soppresso dal 01/01/2007  
1. Il contribuente può richiedere al comune al quale è stata versata l'imposta il rimborso delle somme versate e non 
dovute, entro il termine di tre anni dal giorno del pagamento ovvero da quello in cui è stato definitivamente 
accertato il diritto alla restituzione. Sulle somme dovute al contribuente spettano gli interessi nella misura indicata 
nel comma 5 dell'articolo 14.  
 
2. Le somme liquidate dal comune ai sensi del comma 1 possono, su richiesta del contribuente da comunicare al 
comune medesimo entro 60 giorni dalla notificazione del provvedimento di rimborso, essere compensate con gli 
importi dovuti a titolo di imposta comunale sugli immobili. 
 
Art. 14 Sanzioni ed interessi. 
Testo: in vigore dal 01/01/2007  
1. Per l'omessa presentazione della dichiarazione o denuncia si applica la sanzione amministrativa dal cento al 
duecento per cento del tributo dovuto, con un minimo di lire centomila.  
 
2. Se la dichiarazione o la denuncia sono infedeli si applica la sanzione amministrativa dal cinquanta al cento per 
cento della maggiore imposta dovuta.  
 
3. Se l'omissione o l'errore attengono ad elementi non incidenti sull'ammontare dell'imposta, si applica la sanzione 
amministrativa da lire centomila a lire cinquecentomila. La stessa sanzione si applica per le violazioni concernenti 
la mancata esibizione o trasmissione di atti e documenti, ovvero per la mancata restituzione di questionari nei 
sessanta giorni dalla richiesta o per la loro mancata compilazione o compilazione incompleta o infedele.  
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4. Le sanzioni indicate nei commi 1 e 2 sono ridotte ad un quarto se, entro il termine per ricorrere alle commissioni 
tributarie, interviene adesione del contribuente con il pagamento del tributo, se dovuto, e della sanzione.  
 
5. La contestazione della violazione non collegata all'ammontare del tributo deve avvenire, a pena di decadenza, 
entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è commessa la violazione. 6. (Comma abrogato) 
 
Art. 15 Contenzioso. 
Testo in vigore dal 01/01/1993 
1. Contro l'avviso di liquidazione, l'avviso di accertamento, il provvedimento che irroga le sanzioni, il ruolo, il 
provvedimento che respinge l'istanza di rimborso può essere proposto ricorso secondo le disposizioni di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636, e successive modificazioni, intendendosi 
sostituito all'ufficio tributario il comune nei cui confronti il ricorso è proposto. 
 
Art. 16 Indennità di espropriazione. 
Testo: soppresso dal 01/01/2002  
1. In caso di espropriazione di area fabbricabile l'indennità è ridotta ad un importo pari al valore indicato nell'ultima 
dichiarazione o denuncia presentata dall'espropriato ai fini dell'applicazione dell'imposta qualora il valore dichiarato 
risulti inferiore all'indennità di espropriazione determinata secondo i criteri stabiliti dalle disposizioni vigenti.  
 
2. In caso di espropriazione per pubblica utilità, oltre all'indennità, è dovuta una eventuale maggiorazione pari alla 
differenza tra l'importo dell'imposta pagata dall'espropriato o dal suo dante causa per il medesimo bene negli ultimi 
cinque anni e quello risultante dal computo dell'imposta effettuato sulla base della indennità. La maggiorazione, 
unitamente agli interessi legali sulla stessa calcolati, è a carico dell'espropriante. 
 
Art. 17 Disposizioni finali. 
("Per il periodo d'imposta in corso al 31/12/99, la detrazione di cui al comma 3 del presente articolo, è elevata a lire 
380.000. Vedi il comma 8 dell'art. 18 della legge 13/05/99, n. 133. Vedi il comma 4 e 6 dell'art. 6 della legge 
488/99. Vedi altresì sentenza n. 403 del 31 luglio 2000 emessa dalla Corte Costituzionale. Le modifiche apportate 
dall'art. 2, comma 6, L. n. 388 del 23/12/2000 si applicano, ai sensi del successivo comma 8 dello stesso art. 2, a 
decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso alla data del 31 dicembre 1999"). 
Testo in vigore dal 01/01/2001, modificato da L. del 23/12/2000 n. 388 art. 2 
1. L'imposta comunale sugli immobili non è deducibile agli effetti delle imposte erariali sui redditi. 
 
2. (abrogato). 
 
3. (abrogato). 
 
4. Sono esclusi dall'imposta locale sui redditi i redditi di fabbricati a qualsiasi uso destinati, ivi compresi quelli 
strumentali od oggetto di locazione, i redditi dominicali delle aree fabbricabili e dei terreni agricoli, nonché i redditi 
agrari di cui all'articolo 29 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni. 
 
5. Le disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4 hanno effetto per i redditi prodotti dal periodo di imposta in corso al 1° 
gennaio 1993 ovvero, per i soggetti all'imposta sul reddito delle persone giuridiche il cui periodo di imposta non 
coincide con l'anno solare, per quelli prodotti dal primo periodo di imposta successivo alla detta data. 
 
6. Con effetto dal 1° gennaio 1993 è soppressa l'imposta comunale sull'incremento di valore degli immobili. 
Tuttavia l'imposta continua ad essere dovuta nel caso in cui il presupposto di applicazione di essa si è verificato 
anteriormente alla predetta data; con decreto del Ministro delle finanze sono stabilite le modalità di effettuazione 
dei rimborsi eventualmente spettanti. 
 
7. L'imposta comunale sull'incremento di valore degli immobili continua ad essere dovuta, con le aliquote massime 
e l'integrale acquisizione del relativo gettito al bilancio dello Stato, anche nel caso in cui il presupposto di 
applicazione di essa si verifica dal 1° gennaio 1993 fino al 1° gennaio 2003 limitatamente all'incremento di valore 
maturato fino al 31 dicembre 1992. A tal fine: 
 

a) il valore finale, da indicare nella dichiarazione, è assunto in misura pari a quello dell'immobile alla data 
del 31 dicembre 1992 ovvero, in caso di utilizzazione edificatoria dell'area con fabbricato in corso di 
costruzione o ricostruzione alla predetta data, a quello dell'area alla data di inizio dei lavori di costruzione o 
ricostruzione; 
 
b) gli scaglioni per la determinazione delle aliquote sono formati con riferimento al periodo preso a base 
per il calcolo dell'incremento di valore imponibile; c) le spese di acquisto, di costruzione ed incrementative 
sono computabili solo se riferibili al periodo di cui alla lettera b). 
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8. Ai fini dell'accertamento dell'imposta comunale sull'incremento di valore degli immobili dovuta ai sensi del 
comma 7 non si applica la disposizione dell'articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 643, e successive modificazioni. 
 
 
Art. 18 Disposizioni transitorie. 
Testo in vigore dal 01/01/1993 
1. Per l'anno 1993 la delibera della Giunta comunale, con cui viene stabilita l'aliquota dell'imposta comunale sugli 
immobili al sensi del comma 1 dell'articolo 6, deve essere adottata entro il 28 febbraio 1993. Il versamento a saldo 
dell'imposta dovuta per l'anno 1993 deve essere effettuato dal 1° al 15 dicembre di tale anno. 
 
2. Entro il 30 aprile 1993 ciascun comune è tenuto a comunicare al concessionario di cui all'articolo 10, comma 3, 
la misura dell'aliquota dell'imposta comunale sugli immobili vigente sul proprio territorio per l'anno 1993, nonché la 
somma corrispondente alla media delle riscossioni nel triennio 1990/1992 per imposta comunale sull'incremento di 
valore degli immobili. Sulla base di detta comunicazione il concessionario procede alla rideterminazione, ove 
occorra, dell'importo delle riscossioni dell'imposta comunale sugli immobili calcolandolo sulla base dell'aliquota 
minima del 4 per mille e procede al versamento ad apposito capitolo dell'entrata statale dell'importo risultante dalla 
differenza tra l'ammontare delle riscossioni così rideterminate e l'ammontare corrispondente alla media delle 
riscossioni nel triennio 1990/1992 per imposta comunale sull'incremento di valore degli immobili, nonché al 
versamento a favore del comune del residuo importo delle riscossioni. Le predette operazioni sono effettuate sulla 
prima rata di cui al comma 2 dell'articolo 10 e sul saldo di cui al comma 1 del presente articolo, computando la 
perdita per INVIM per metà sulla detta prima rata e per l'altra metà sul saldo. Le somme rivenienti dalle ulteriori 
riscossioni, sempre relative all'imposta comunale sugli immobili dovuta per l'anno 1993 e calcolate sulla base 
dell'aliquota del 4 per mille, sono anch'esse versate dal concessionario all'entrata statale previa deduzione della 
quota parte della perdita per INVIM che non è stata detratta nelle precedenti operazioni. In assenza della 
comunicazione da parte del comune il concessionario procede al versamento all'entrata statale dell'intero 
ammontare delle somme riscosse a titolo di imposta comunale sugli immobili dovuta per l'anno 1993. La 
commissione spettante al concessionario ai sensi del comma 3 del predetto articolo 10 è a carico dell'ente a favore 
del quale le somme sono devolute. Al relativo onere per il bilancio dello Stato, valutato in lire 90 miliardi per il 1993, 
si provvede a carico del capitolo 3458 dello stato di previsione del Ministero delle finanze per l'anno finanziario 
medesimo. 
 
3. Per l'imposta comunale sugli immobili dovuta per l'anno 1993, la liquidazione e la rettifica delle dichiarazioni, 
l'accertamento, l'irrogazione delle sanzioni e degli interessi, la riscossione delle somme conseguentemente dovute 
sono effettuati dagli uffici dell'Amministrazione finanziaria dello Stato a norma delle disposizioni vigenti in materia di 
accertamento, riscossione e sanzioni agli effetti delle imposte erariali sui redditi; per tale anno 1993 i predetti uffici 
provvedono altresì agli adempimenti previsti nel terzo periodo del comma 1 dell'articolo 11, relativi ai fabbricati di 
cui al comma 4 dell'articolo 5. Le somme riscosse per effetto di quanto disposto dal presente comma sono di 
spettanza dell'erario dello Stato e concorrono alla copertura degli oneri per il servizio del debito pubblico nonché 
alla realizzazione delle linee di politica economica e finanziaria in funzione degli impegni di riequilibrio del bilancio 
assunti in sede comunitaria; se per l'anno 1993 è stata stabilita dal comune un'aliquota superiore a quella minima 
del 4 per mille, le dette somme sono calcolate sulla base dell'aliquota minima e la parte eccedente è devoluta in 
favore del comune che ha stabilito un'aliquota superiore a quella minima. Con decreto del Ministro delle finanze, di 
concerto con il Ministro dell'interno, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, sono determinate le modalità per 
l'acquisizione da parte degli uffici dell'Amministrazione finanziaria e del Ministero dell'interno dei dati ed elementi 
utili per l'esercizio di detta attività, anche ai fini della determinazione dei trasferimenti erariali per il 1994. Con lo 
stesso decreto sono, altresì, stabilite le modalità per l'effettuazione dei rimborsi spettanti ai contribuenti. 
 
4. Con decreti del Ministro delle finanze, di concerto con i Ministri del tesoro e dell'interno, da pubblicare nella 
Gazzetta Ufficiale, sono stabiliti i termini e le modalità per l'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 2 e 3, 
secondo periodo. 
 
5. Per l'anno 1993, ai fini della determinazione della base imponibile ai sensi dell'articolo 5, comma 2, si applica un 
moltiplicatore pari a cento per le unità immobiliari classificate nei gruppi catastali A, B e C, con esclusione delle 
categorie A/10 e C/1, pari a cinquanta per quelle classificate nel gruppo D e nella categoria A/10 e pari a 
trentaquattro per quelle classificate nella categoria C/1; resta fermo quanto disposto dal terzo periodo del comma 1 
dell'articolo 2 del decreto-legge 24 novembre 1992, n. 455. 
 
6. Le disposizioni di cui ai commi da 2 a 4 del presente articolo non si applicano ai comuni compresi nei territori 
delle province autonome di Trento e Bolzano. 
……. 
 
Art. 50 Entrata in vigore. 
Testo in vigore dal 01/01/1993 
1. Le disposizioni del presente decreto entrano in vigore a decorrere dal 1° gennaio 1993. 
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DECRETO LEGISLATIVO 15 DICEMBRE 1997, N. 446 
Istituzione dell’imposta regionale sulle attività produttive, revisione degli scaglioni, 

delle aliquote e delle detrazioni dell’IRPEF e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, 
nonché riordino della disciplina dei tributi locali 

 
 

TITOLO III 
RIORDINO DELLA DISCIPLINA DEI TRIBUTI LOCALI 

 
 
Art. 52 - Potestà regolamentare generale delle province e dei comuni 
 
1. Le province ed i comuni possono disciplinare con regolamento le proprie entrate, anche tributarie, salvo per 
quanto attiene alla individuazione e definizione delle fattispecie imponibili, dei soggetti passivi e della aliquota 
massima dei singoli tributi, nel rispetto delle esigenze di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti. Per 
quanto non regolamentato si applicano le disposizioni di legge vigenti. 
  
2. I regolamenti sono approvati con deliberazione del comune e della provincia non oltre il termine di approvazione 
del bilancio di previsione e non hanno effetto prima del 1° gennaio dell'anno successivo. I regolamenti sulle entrate 
tributarie sono comunicati, unitamente alla relativa delibera comunale o provinciale al Ministero delle finanze, entro 
trenta giorni dalla data in cui sono divenuti esecutivi e sono resi pubblici mediante avviso nella Gazzetta Ufficiale.  
 
3. Nelle province autonome di Trento e Bolzano, i regolamenti sono adottati in conformità alle disposizioni dello 
statuto e delle relative norme di attuazione.  
 
4. Il Ministero delle finanze può impugnare i regolamenti per vizi di legittimità avanti gli organi di giustizia 
amministrativa.  
 
5. I regolamenti, per quanto attiene all'accertamento e alla riscossione dei tributi e delle altre entrate, sono informati 
ai seguenti criteri:  

a) l'accertamento dei tributi può essere effettuato dall'ente locale anche nelle forme associate previste negli 
articoli 24, 25, 26 e 28 della legge 8 giugno 1990, n. 142,  
b) qualora sia deliberato di affidare a terzi, anche disgiuntamente, la liquidazione, l'accertamento e la 
riscossione dei tributi e di tutte le altre entrate, le relative attività sono affidate: 1) mediante convenzione 
alle aziende speciali di cui all'articolo 22, comma 3, lettera c), della legge 8 giugno 1990, n. 142, è, nel 
rispetto delle procedure vigenti in materia di affidamento della gestione dei servizi pubblici locali, alle 
società per azioni o a responsabilità limitata a prevalente capitale pubblico locale previste dall'articolo 22, 
comma 3, lettera e), della citata legge n. 142 del 1990, i cui soci privati siano prescelti tra i soggetti iscritti 
all'albo di cui all'articolo 53; 2) nel rispetto delle procedure vigenti in materia di affidamento della gestione 
dei servizi pubblici locali, alle società miste, per la gestione presso altri comuni, ai concessionari di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43, ai soggetti iscritti nell'albo di cui al 
predetto articolo 53;  
c) l'affidamento di cui alla precedente lettera b) non deve comportare oneri aggiuntivi per il contribuente;  
d) il visto di esecutività sui ruoli per la riscossione dei tributi e delle altre entrate apposto, in ogni caso, dal 
funzionario designato quale responsabile della relativa gestione. 
 

6. La riscossione coattiva dei tributi e delle altre entrate di spettanza delle province e dei comuni viene effettuata 
con la procedura di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, se affidata ai 
concessionari del servizio di riscossione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43, 
ovvero con quella indicata dal regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, se svolta in proprio dall'ente locale o affidata 
agli altri soggetti menzionati alla lettera b) del comma 4.  
 
7. Con decreto del Ministro delle finanze, da emanare secondo le procedure di cui all'articolo 53, sono stabilite 
disposizioni generali in ordine ai criteri di affidamento e di svolgimento dei servizi in questione al fine di assicurare 
la necessaria trasparenza e funzionalità, nonché la misura dei compensi, tenuto anche conto delle effettive 
riscossioni.  
 
OMISSIS 
 
Art. 59 - Potestà regolamentare in materia di imposta comunale sugli immobili 
 
1. Con regolamento adottato a norma dell'articolo 52, i comuni possono:  
 

a) stabilire ulteriori condizioni ai fini dell'applicazione delle disposizioni del secondo periodo della lettera b) 
del comma 1 dell'articolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, riguardante i terreni 
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considerati non fabbricabili, anche con riferimento alla quantità e qualità di lavoro effettivamente dedicato 
all'attività agricola da parte dei soggetti di cui al comma 2 dell'articolo 58 e del proprio nucleo familiare;  
b) disporre l'esenzione per gli immobili posseduti dallo Stato, dalle regioni, dalle provincie, dagli altri 
comuni, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, dalle aziende unità sanitarie locali, non 
destinati esclusivamente ai compiti istituzionali;  
c) stabilire che l'esenzione di cui all'articolo 7, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504, concernente gli immobili utilizzati da enti non commerciali, si applica soltanto ai fabbricati ed a 
condizione che gli stessi, oltre che utilizzati, siano anche posseduti dall'ente non commerciale utilizzatore;  
d) considerare parti integranti dell'abitazione principale le sue pertinenze, ancorché distintamente iscritte in 
catasto;  
e) considerare abitazioni principali, con conseguente applicazione dell'aliquota ridotta od anche della 
detrazione per queste previste, quelle concesse in uso gratuito a parenti in linea retta o collaterale, 
stabilendo il grado di parentela;  
f) prevedere il diritto al rimborso dell'imposta pagata per le aree successivamente divenute inedificabili, 
stabilendone termini limiti temporali e condizioni, avuto anche riguardo alle modalità ed alla frequenza delle 
varianti apportate agli strumenti urbanistici;  
g) determinare periodicamente e per zone omogenee i valori venali in comune commercio delle aree 
fabbricabili, al fine della limitazione del potere di accertamento del comune qualora l'imposta sia stata 
versata sulla base di un valore non inferiore a quello predeterminato, secondo criteri improntati al 
perseguimento dello scopo di ridurre al massimo l'insorgenza di contenzioso;  
h) disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non superabile con interventi di 
manutenzione, agli effetti dell'applicazione della riduzione alla metà dell'imposta prevista nell'articolo 8, 
comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, come sostituito dall'articolo 3, comma 55, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662;  
i) stabilire che si considerano regolarmente eseguiti i versamenti effettuati da un contitolare anche per 
conto degli altri;  
l) (comma abrogato dal 01.01.2007) semplificare e razionalizzare il procedimento di accertamento anche al 
fine di ridurre gli adempimenti dei contribuenti e potenziare l'attività di controllo sostanziale, secondo i 
seguenti criteri direttivi:  

1) eliminazione delle operazioni di controllo formale sulla base dei dati ed elementi dichiarati, con 
conseguente soppressione dell'obbligo di presentazione della dichiarazione o denuncia, ed 
introduzione dell'obbligo della comunicazione, da parte del contribuente al comune competente, 
entro un termine prestabilito dal comune stesso, degli acquisti, cessazioni o modificazioni di 
soggettività passiva, con la sola individuazione dell'unità immobiliare interessata;  
2) attribuzione alla giunta comunale del compito di decidere le azioni di controllo;  
3) determinazione di un termine di decadenza, comunque non oltre il 31 dicembre del quinto anno 
successivo a quello cui si riferisce l'imposizione, entro il quale deve essere notificato al 
contribuente, anche a mezzo posta mediante raccomandata con avviso di ricevimento, il motivato 
avviso di accertamento per omesso, parziale o tardivo versamento con la liquidazione dell'imposta 
o maggiore imposta dovuta, delle sanzioni e degli interessi;  
4) previsione di una sanzione, comunque non inferiore a lire 200.000 né superiore a lire 1.000.000 
per ciascuna unità immobiliare, per la omessa comunicazione di cui al numero 1);  
5) potenziamento dell'attività di controllo mediante collegamenti con i sistemi informativi immobiliari 
del Ministero delle finanze e con altre banche dati rilevanti per la lotta all'evasione; 

m) introdurre l'istituto dell'accertamento con adesione del contribuente, sulla base dei criteri stabiliti dal 
decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218;  
n) razionalizzare le modalità di esecuzione dei versamenti, sia in autotassazione che a seguito di 
accertamenti, prevedendo, in aggiunta o in sostituzione del pagamento tramite il concessionario della 
riscossione, il versamento sul conto corrente postale intestato alla tesoreria del comune e quello 
direttamente presso la tesoreria medesima, nonché il pagamento tramite sistema bancario;  
o) stabilire differimenti di termini per i versamenti, per situazioni particolari;  
p) prevedere che ai fini del potenziamento degli uffici tributari del comune, ai sensi dell'articolo 3, comma 
57, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, possono essere attribuiti compensi incentivanti al personale 
addetto.  
 

2. Se sono adottate norme regolamentari nella materia di cui alla lettera l) del comma 1, nel territorio del comune 
non operano, per gli anni di vigenza del regolamento, le disposizioni di cui agli articoli 10, commi 4 e 5, primo 
periodo, 11, commi 1 e 2, 14, comma 2, e 16, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504.  
 
3. Nelle disposizioni regolamentari di cui alla lettera l) del comma 1 può essere stabilita per anni pregressi la 
diminuzione delle operazioni di liquidazione sulla base delle dichiarazioni ovvero la loro effettuazione secondo 
criteri selettivi.  
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DECRETO LEGISLATIVO 18 DICEMBRE 1997, N. 471 
Riforma delle sanzioni tributarie non penali in materia di imposte dirette, 

di imposta sul valore aggiunto e di riscossione dei tributi, 
a norma dell'articolo 3, comma 133, lettera q), della legge 23 dicembre 1996, n. 662 

(S.O. n. 4 alla G.U. 8 gennaio 1998, n. 5) 
 
Art. 13 - Ritardati od omessi versamenti diretti 
1. Chi non esegue, in tutto o in parte, alle prescritte scadenze, i versamenti in acconto, i versamenti periodici, il 
versamento di conguaglio o a saldo dell'imposta risultante dalla dichiarazione, detratto in questi casi l'ammontare 
dei versamenti periodici e in acconto, ancorchè non effettuati, e' soggetto a sanzione amministrativa pari al trenta 
per cento di ogni importo non versato, anche quando, in seguito alla correzione di errori materiali o di calcolo 
rilevati in sede di controllo della dichiarazione annuale, risulti una maggiore imposta o una minore eccedenza 
detraibile. Identica sanzione si applica nei casi di liquidazione della maggior imposta ai sensi degli articoli 36-bis e 
36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e ai sensi dell'articolo 54-bis del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.  
 
2. Fuori dei casi di tributi iscritti a ruolo, la sanzione prevista al comma 1 si applica altresi' in ogni ipotesi di mancato 
pagamento di un tributo o di una sua frazione nel termine previsto.  
 
3. Le sanzioni previste nel presente articolo non si applicano quando i versamenti sono stati tempestivamente 
eseguiti ad ufficio o concessionario diverso da quello competente.  
 
 

DECRETO LEGISLATIVO 18 DICEMBRE 1997, N. 472 
Disposizioni generali in materia di sanzioni amministrative per le violazioni di norme tributarie, 

a norma dell'articolo 3, comma 133, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 
(S.O. n. 4 alla G.U. 8 gennaio 1998, n. 5) 

 
Art. 13 - Ravvedimento 
 
1. La sanzione e' ridotta, sempreche' la violazione non sia stata gia' constatata e comunque non siano iniziati 
accessi, ispezioni, verifiche o altre attivita' amministrative di accertamento delle quali l'autore o i soggetti obbligati 
ai sensi dell'articolo 11, comma 1, abbiano avuto formale conoscenza:  

a) ad un ottavo del minimo, nei casi di mancato pagamento del tributo o di un acconto, se esso viene 
eseguito nel termine di trenta giorni dalla data della sua commissione;  
b) ad un ottavo del minimo, nei casi di omissione o di errore non incidenti sulla determinazione e sul 
pagamento del tributo, se la regolarizzazione avviene entro tre mesi dall'omissione o dall'errore;  
c) ad un sesto del minimo, se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla 
determinazione e sul pagamento del tributo, avviene entro il termine per la presentazione della 
dichiarazione relativa all'anno nel corso del quale e' stata commessa la violazione, ovvero, quando non e' 
prevista dichiarazione periodica, entro un anno dall'omissione o dall'errore;  
d) ad un ottavo del minimo di quella prevista per l'omissione della presentazione della dichiarazione, se 
questa viene presentata con ritardo non superiore a trenta giorni.  
 

2. Il pagamento della sanzione ridotta deve essere eseguito contestualmente alla regolarizzazione del pagamento 
del tributo o della differenza, quando dovuti, nonche' al pagamento degli interessi moratori calcolati al tasso legale 
con maturazione giorno per giorno.  
 
3. Le singole leggi ed atti aventi forza di legge possono stabilire, ad integrazione di quanto previsto nel presente 
articolo, ulteriori circostanze che importino l'attenuazione della sanzione.  
 
 
Art. 16 - Procedimento di irrogazione delle sanzioni 
 
1. La sanzione amministrativa e le sanzioni accessorie sono irrogate dall'ufficio o dall'ente competenti 
all'accertamento del tributo cui le violazioni si riferiscono.  
 
2. L'ufficio o l'ente notifica atto di contestazione con indicazione, a pena di nullita', dei fatti attribuiti al trasgressore, 
degli elementi probatori, delle norme applicate, dei criteri che ritiene di seguire per la determinazione delle sanzioni 
e della loro entita'.  
 
3. Nel termine di sessanta giorni dalla notificazione, il trasgressore e gli obbligati ai sensi dell'articolo 11, comma 1, 
possono definire la controversia con il pagamento di un quarto della sanzione indicata nell'atto di contestazione. La 
definizione agevolata impedisce l'irrogazione delle sanzioni accessorie.  
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4. Se non addivengono a definizione agevolata, il trasgressore e i soggetti obbligati ai sensi dell'articolo 11, comma 
1, possono, entro lo stesso termine, produrre deduzioni difensive. In mancanza, l'atto di contestazione si considera 
provvedimento di irrogazione, impugnabile ai sensi dell'articolo 18 sempre entro il termine di sessanta giorni dalla 
sua notificazione.  
 
5. L'impugnazione immediata non e' ammessa e, se proposta, diviene improcedibile qualora vengano presentate 
deduzioni difensive in ordine alla contestazione. 
  
6. L'atto di contestazione deve contenere l'invito al pagamento delle somme dovute nel termine di sessanta giorni 
dalla sua notificazione, con l'indicazione dei benefici di cui al comma 3 ed altresi' l'invito a produrre nello stesso 
termine, se non si intende addivenire a definizione agevolata, le deduzioni difensive e, infine, l'indicazione 
dell'organo al quale proporre l'impugnazione immediata.  
 
7. Quando sono state proposte deduzioni, l'ufficio, nel termine di decadenza di un anno dalla loro presentazione, 
irroga, se del caso, le sanzioni con atto motivato a pena di nullita' anche in ordine alle deduzioni medesime. 
Tuttavia, se il provvedimento non viene notificato entro centoventi giorni, cessa di diritto l'efficacia delle misure 
cautelari concesse ai sensi dell'articolo 22.  
 
Art. 30 - Entrata in vigore 
 
1. Il presente decreto entra in vigore il 1° aprile 1998.  
 

 
CIRCOLARE 31 DICEMBRE 1998, N. 296/E DEL MINISTERO DELLE FINANZE 

relativa all' Imposta comunale sugli immobili (ICI) - Potere regolamentare del Comune – 
Decreto legislativo n. 446 del 15 dicembre 1997 

 
1) Collegamento tra il potere regolamentare generale (comma 1 dell'articolo 52) e quello in materia di ICI (articolo 
59) 
2) Modifica del procedimento di accertamento Ici (comma 1, lettera "l", dell'articolo 59) 
3) Determinazione del valore delle aree fabbricabili (comma 1, lettera "g", dell'articolo 59) 
4) Regolarizzazione dei versamenti effettuati da un contitolare anche per conto degli altri (comma 1, lettera "i", 
dell'articolo 59) 
5) Trascrizione nel regolamento di disposizioni di legge 
 
A seguito di quesiti posti, nonché da un primo esame dei regolamenti trasmessi dai Comuni, sono emersi i 
seguenti, maggiormente significativi, problemi, in materia di imposta comunale sugli immobili (Ici), sui quali si 
ritiene opportuno esprimere l'orientamento di questo ministero.  
 
1) Collegamento tra il potere regolamentare generale (comma 1 dell'articolo 52) e quello in materia di Ici 
(articolo 59)  
 
L'interpretazione del combinato disposto dell'articolo 52, comma 1, e dell'articolo 59 del decreto legislativo 446/97, 
si ritiene che non possa condurre a un restringimento del potere regolamentare in materia di Ici rispetto al potere 
regolamentare di carattere generale. 
E invero, le disposizioni di cui all'articolo 59 vanno intese come finalizzate a individuare talune fattispecie, fra le 
tante possibili, sulle quali richiamare l'attenzione del Comune nelle sue scelte in sede di esercizio del proprio 
potere regolamentare, concedendo altresì, per alcune di esse, la possibilità di travalicare, entro determinati spazi, i 
limiti che si pongono al potere regolamentare di cui al primo comma dell'articolo 52. Ciò si verifica, in particolare, 
per le fattispecie contemplate dalle lettere a) e c), laddove viene consentito al Comune, con il suo regolamento, 
rispettivamente: di introdurre condizioni ulteriori, rispetto a quelle richieste dalla legge, le quali rendano più difficile 
il verificarsi delle condizioni per l'ottenimento dell'agevolazione consistente nella finzione giuridica della non 
edificabilità dei suoli posseduti e utilizzati direttamente per le attività agricole dai coltivatori diretti o imprenditori 
agricoli a titolo principale; di restringere il campo di applicazione della esenzione per gli immobili utilizzati dagli enti 
non commerciali, limitandola ai soli fabbricati e purché posseduti dai medesimi enti non commerciali utilizzatori.  
Conclusivamente, anche l'Ici rientra fra i tributi per i quali è esercitabile l'ampio potere regolamentare ai sensi del 
primo comma dell'articolo 52.  
 
2) Modifica del procedimento di accertamento Ici (comma 1, lettera l, dell'articolo 59)  
 
Premesso che la mancata adozione delle disposizioni regolamentari ai sensi della lettera l) del primo comma 
dell'articolo 59 del decreto legislativo 446/97 non determina alcun "vuoto" normativo (nel senso che continuano, 
comunque, ad applicarsi le norme sul procedimento di accertamento contenute nella legge sull'Ici), si precisa che 
siffatte disposizioni regolamentari, se adottate, devono rispettare i criteri prescritti nella medesima lettera l). 
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Conseguentemente, a decorrere dall'anno di imposta successivo a quello nel corso del quale il consiglio comunale 
adotta il regolamento in commento, il procedimento di accertamento Ici deve venire a risultare così radicalmente 
modificato: 
 

• il contribuente non deve più presentare la dichiarazione o denuncia di variazione Ici (nell'ipotesi in cui il 
regolamento in questione venga adottato nel 1998, l'esonero comincerà a decorrere dal 2000 per l'anno di 
imposta 1999); 

 
• il contribuente deve soltanto comunicare al Comune gli acquisti e le cessioni di diritti reali su immobili 

intervenuti nel corso degli anni di imposta per i quali vigono le disposizioni regolamentari che hanno 
modificato il procedimento di accertamento. É evidente che detta comunicazione non può e non deve 
assumere la connotazione tipica di dichiarazione (ciò è tanto vero che al punto primo della lettera l, 
dell'articolo 59 in commento è precisato che la comunicazione deve contenere la sola individuazione 
dell'unità immobiliare interessata e, quindi, fra l'altro, non vi si deve indicare il valore). Il voler trasformare la 
comunicazione in dichiarazione, attribuendo alla prima gli effetti tipici della seconda, non ha alcun senso in 
quanto, così operando, si ricade nel procedimento di accertamento previsto dalla legge sull'Ici, con 
conseguente inutilità della modifica regolamentare. La comunicazione, la cui omissione concretizza una 
infrazione di carattere meramente formale sanzionabile nella misura indicata al quarto punto della lettera l) 
dell'articolo 59, deve soltanto servire come elemento che, unitamente ad altri dati derivanti da ogni fonte 
possibile (vedasi punto quinto della lettera l, dell'articolo 59), faccia da supporto per le attività di 
accertamento sostanziale, di cui si dirà in prosieguo; 

 
• il contribuente deve continuare, ovviamente, a effettuare il versamento dell'Ici, in autotassazione, entro le 

scadenze previste dall'articolo 10 del decreto legislativo 504/92. Il versamento deve continuare a essere 
eseguito cumulativamente per tutti gli immobili posseduti dal contribuente nell'ambito del territorio dello 
stesso Comune; 

 
• il Comune, per gli anni di imposta per i quali opera il regolamento (nell'ipotesi di sua adozione nel 1998, 

per l'anno di imposta 1999 e successivi), non può più emettere avvisi di liquidazione sulla base della 
dichiarazione, né avvisi di accertamento in rettifica per infedeltà della dichiarazione, né avvisi di 
accertamento d'ufficio per omessa presentazione della dichiarazione. Ciò, chiaramente, in quanto la 
dichiarazione o denuncia di variazione Ici non esiste più. Conseguentemente non saranno più irrogabili le 
sanzioni per omessa presentazione o per infedeltà della dichiarazione; 

 
• in attuazione delle direttive impartite periodicamente, dalla Giunta comunale (stabilenti le categorie o 

gruppi omogenei di contribuenti o di basi imponibili da sottoporre a controllo sostanziale, tenendo anche 
conto delle capacità tecniche e funzionali degli uffici tributari), il funzionario responsabile Ici, previa 
acquisizione di ogni dato ed elemento utile (da collegamenti con il Catasto, con la Conservatoria dei registri 
immobiliari, con gli archivi notarili e con altre banche dati immobiliari) ivi comprese le predette 
comunicazioni dei contribuenti, individua tutti gli immobili tassabili posseduti nel Comune dal contribuente 
selezionato durante l'anno di imposta da accertare. Quindi, ne determina i valori, secondo le regole 
prescritte dal decreto legislativo 504/92, e quantifica l'imposta corrispondente, applicando l'aliquota o le 
aliquote vigenti e tenendo conto delle quote e dei mesi di possesso, nonché, se spettanti, delle detrazioni e 
riduzioni di imposta e delle altre agevolazioni. Verifica, poi, gli ammontari e la tempestività dei versamenti 
Ici cumulativamente effettuati, in autotassazione, per l'anno di imposta in esame. Se emergono irregolarità 
nei versamenti (salvo che il contribuente, eventualmente contattato, fornisca convincenti giustificazioni) il 
predetto funzionario emette un avviso di accertamento motivato contenente la liquidazione 
(quantificazione) dell'imposta ancora dovuta, dei relativi interessi e della sanzione. Quest'ultima (la quale è, 
come rilevasi da quanto detto al precedente punto 4, l'unica sanzione applicabile per le infrazioni di 
carattere sostanziale) è, ai sensi dell'articolo 13 del decreto legislativo n. 471 del 18 dicembre 1997, pari al 
30 per cento calcolato sull'ammontare di imposta che risulta non versato in autotassazione in modo 
tempestivo (entro le scadenze prescritte dalla legge) o reso tempestivo mediante il ravvedimento operoso. 
Tale sanzione non è riducibile a un quarto. Si sottolinea che il predetto avviso di accertamento per omesso, 
parziale o tardivo versamento è un atto tipico e proprio del modificato procedimento di accertamento. Esso 
(non essendo e non potendo essere contemplato nel procedimento di accertamento delineato dal decreto 
legislativo 504/92 imperniato sull'obbligo della dichiarazione) sarebbe venuto a risultare privo di un termine 
decadenziale di sua notifica; da qui, la previsione, al punto terzo della lettera 1) dell'articolo 59 in 
commento, della esigenza della fissazione nel regolamento di un siffatto termine, che comunque non può 
andare al di là del 31 dicembre del quinto anno successivo a quello cui si riferisce l'imposizione. Non è 
possibile, pertanto, con disposizione regolamentare travasare il cennato termine nel procedimento di 
accertamento regolato dal decreto legislativo 504/92, allungando così i termini per la notifica degli avvisi di 
liquidazione sulla base della dichiarazione e degli avvisi di accertamento in rettifica per infedeltà della 
dichiarazione; 
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• resta ferma l'applicabilità delle sanzioni per infrazioni di carattere formale (quali, ad esempio, la mancata 
risposta a questionari o l'omesso invio di atti e documenti) ai sensi del terzo comma dell'articolo 14 del 
decreto legislativo 504/92 come sostituito dall'articolo 14 del decreto legislativo n. 473 del 18 dicembre 
1997. Anche queste sanzioni, nonché quella di cui si è trattato al precedente punto 2), non sono riducibili a 
un quarto; 

 
• non essendoci l'obbligo di presentazione della dichiarazione o denuncia di variazione, non si renderanno 

più applicabili, nel futuro, le disposizioni di cui al primo comma dell'articolo 16 del decreto legislativo 
504/92, concernenti la riduzione dell'indennità di espropriazione; 

 
• per gli anni di imposta antecedenti quello a decorrere dal quale opera il regolamento (nell'ipotesi di sua 

adozione nel 1998, per gli anni di imposta dal 1993 al 1998) resta fermo che continua ad applicarsi il 
procedimento di accertamento previsto nel decreto legislativo 504/92, con conseguente irrogabilità delle 
sanzioni per omessa o infedele dichiarazione.  

 
OMISSIS 
 
3) Determinazione del valore delle aree fabbricabili (comma 1, lettera g, dell'articolo 59)  
 
Come rilevasi anche dal facsimile di regolamento suggerito nella circolare n. 101/E del 17 aprile 1998 (pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale n. 96 del 27 aprile 1998) la fissazione, da parte del Comune, dei valori delle aree 
fabbricabili, ai sensi della lettera g) del primo comma dell'articolo 59 del decreto legislativo 446/97, non può avere 
altro effetto che quello di una autolimitazione del potere di accertamento Ici, nel senso che il Comune si obbliga a 
ritenere congruo il valore delle aree fabbricabili laddove esso sia stato dichiarato dal contribuente in misura non 
inferiore a quella stabilita nel regolamento comunale. Deve, quindi, rimanere ferma la regola, stabilita nel decreto 
legislativo 504/92, secondo la quale il valore delle aree fabbricabili è quello venale in comune commercio. Ciò 
comporterà, fra l'altro (e non è possibile disporre altrimenti) che: il contribuente può ben dichiarare un valore 
inferiore a quello stabilito nel regolamento e il Comune ritenerlo congruo in quanto corrispondente al valore di 
mercato; se il Comune, avendo il contribuente dichiarato un valore inferiore a quello prefissato, intende accertare 
un maggior valore, l'accertamento deve essere motivato facendo riferimento ai valori di mercato e, quindi, può ben 
condurre alla determinazione di valori diversi da quelli indicati nel regolamento.  
 
4) Regolarizzazione dei versamenti effettuati da un contitolare anche per conto degli altri (comma 1, lettera 
i, dell'articolo 59)  
 
Come già fatto presente con la risoluzione ministeriale n. 95/E del 30 luglio 1998, la disposizione regolamentare 
eventualmente adottata ai sensi della lettera i) del primo comma dell'articolo 59 del decreto legislativo 446/97 non 
può derogare al principio, sancito nel primo comma dell'articolo 10 del decreto legislativo 504/92, secondo il quale 
ciascun contitolare risponde limitatamente alla propria quota di possesso. In altri termini la norma regolamentare 
deve limitarsi a operare una finzione giuridica in forza della quale, laddove il versamento Ici sia unitariamente 
eseguito lo si deve assumere come se fosse suddiviso in tanti versamenti effettuati da ciascun contitolare 
proporzionalmente alla propria quota di possesso. Con la conseguenza che eventuali provvedimenti diretti al 
recupero di maggiore imposta, sia in sede di liquidazione sulla base della dichiarazione che in sede di 
accertamento, o alla irrogazione di sanzioni (ovviamente, per motivi diversi dall'esecuzione materiale del 
versamento unitariamente anziché disgiuntamente, essendo siffatta modalità di pagamento consentita per 
regolamento) devono continuare a essere emessi nei confronti di ciascun contitolare per la sua quota di possesso.  
 
5) Trascrizione nel regolamento di disposizione di legge  
 
Come già sottolineato nella predetta circolare n. 101/E del 17 aprile 1998, si ribadisce l'esigenza che le disposizioni 
regolamentari in materia di Ici riguardino esclusivamente le modifiche che si intendono apportare alla disciplina 
contenuta nel decreto legislativo n. 504 del 30 dicembre 1992 e successive integrazioni. Trascrivere nel 
regolamento le norme già contenute nel predetto decreto legislativo, oltre che inutile, genera pesanti problemi sia 
in ordine all'efficacia temporale delle disposizioni inutilmente trascritte, sia in ordine alla permanenza della 
operatività delle disposizioni non riportate, qualora la trascrizione risulti incompleta o non aggiornata con le 
modifiche legislative nel frattempo intervenute, sia, infine, nei riflessi della estensibilità sul territorio del Comune 
degli interventi normativi che il legislatore nazionale apporterà eventualmente nel futuro al predetto decreto 
legislativo 504/92. 
Parimenti è inutile, ma può ben generare consistenti dubbi interpretativi, trascrivere le disposizioni sul nuovo 
sistema sanzionatorio recato dai decreti legislativi nn. 471, 472 e 473 del 18 dicembre 1997. Tale sistema si 
applica ai tributi locali, nella sua interezza, automaticamente e non richiede, quindi, alcuna delibera di recepimento. 
Particolarmente, in relazione al sesto comma dell'articolo 14 del decreto legislativo 504/92, come sostituto 
dall'articolo 14 del decreto legislativo 473/97, si sottolinea che la misura degli interessi ivi prevista è stata 
successivamente ridotta al 2,5 per cento, sempre per ogni semestre compiuto, a decorrere dal primo giorno 
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successivo al compimento del semestre in corso alla data del 15 maggio 1998, ai sensi dell'articolo 17 della legge 
8 maggio 1998, n. 146, e potrà essere ulteriormente modificata.  
 
 
 

REGOLAMENTO COMUNALE I.C.I. 
In vigore dal 01.01.1999 al 31.12.2006 

 
 
Art. 1 - OGGETTO DEL REGOLAMENTO 
 
Il presente regolamento disciplina l'applicazione dell'imposta comunale sugli immobili nel Comune di Borgo a 
Mozzano nell'ambito della potestà regolamentare prevista dagli artt. 52 e 59 del decreto legislativo 15.12.1997, n. 
446, e da ogni altra disposizione normativa.  
  
Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni generali previste dalle vigenti leggi 
per l'applicazione dell'imposta I.C.I. e relative attività di accertamento, riscossione, sanzioni, contenzioso.   
 
Art. 2.- DEFINIZIONE DI FABBRICATI ED AREE 
 
Gli immobili soggetti ad imposta ai sensi dell'art. 1 del D. Lgs. 504/1997 sono cosi definiti:  
 
- fabbricato: l'unità immobiliare iscritta o che deve essere iscritta nel catasto edilizio urbano, considerandosi parte 
integrante del fabbricato l'area occupata dalla costruzione e quella di pertinenza; il fabbricato di nuova costruzione 
è soggetto ad imposta a partire dalla data di ultimazione dei lavori ovvero, se antecedente, dalla data in cui è 
comunque utilizzato;  
 
- area fabbricabile: l'area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli strumenti urbanistici generali o attuativi ovvero 
in base alle possibilità effettive di edificazione determinate secondo i criteri previsti agli effetti dell'indennità di 
espropriazione 
per pubblica utilità. L'edificabilità dell'area non deve necessariamente discendere da piani urbanistici 
particolareggiati, essendo sufficiente che tale caratteristica risulti da un piano regolatore generale.  
 
Sono tuttavia considerati terreni agricoli quelli posseduti e condotti da coltivatori diretti o imprenditori agricoli che 
esplicano la loro attività a titolo principale, sui quali persiste l'utilizzazione agro silvo pastorale mediante l'esercizio 
di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla funghicoltura, all'allevamento di animali, se si verificano le seguenti 
condizioni:  
 
a)la condizione del soggetto passivo quale coltivatore diretto o imprenditore agricolo deve essere confermata 
dall'iscrizione negli appositi elenchi comunali dei coltivatori diretti, mezzadri e coloni ed appartenenti ai rispettivi 
nuclei familiari, previsti dall'art. 1 della legge 9.1.1963, n. 9, con obbligo di assicurazioni per invalidità, vecchiaia e 
malattia;  
 
b)il lavoro effettivamente dedicato all'attività agricola da parte del soggetto passivo e dei componenti il nucleo 
familiare deve fornire un reddito pari al 60% del reddito complessivo imponibile IRPEF determinato per l'anno 
precedente;  
 
- terreno agricolo: il terreno adibito alle attività di coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura, 
allevamento del bestiame ed attività connesse, nonché alla trasformazione o all'alienazione dei prodotti agricoli 
quando rientrano nell'esercizio normale dell'agricoltura.  
 
Art. 3 - BASE IMPONIBILE PER I FABBRICATI ISCRITTI IN CATASTO 
 
Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello che risulta applicando all'ammontare delle rendite 
risultanti in catasto vigenti al 1 gennaio dell'anno di imposizione ed aumentati del 5 %, i seguenti moltiplicatori:  
 
34 volte, per i fabbricati iscritti in categoria catastale C/1 (negozi e botteghe);   
  
50 volte, per i fabbricati iscritti in categoria catastale A/10 (uffici e studi privati) ed in categoria catastale D (immobili 
a destinazione speciale);  
 
100 volte, per tutti gli altri fabbricati iscritti nelle categorie catastali A (immobili a destinazione ordinaria); B (immobili 
per uso di alloggi collettivi) e C (immobili a destinazione commerciale e varia) diversi dai precedenti.  
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Art. 4 - BASE IMPONIBILE DEI FABBRICATI CLASSIFICABILI NEL GRUPPO CATASTALE D NONISCRITTI IN 
CATASTO 
 
Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, interamente posseduti da imprese e 
distintamente contabilizzati, fino all'anno nel quale i medesimi sono iscritti in catasto con attribuzione di rendita, il 
valore è determinato, alla data di inizio di ciascun anno solare ovvero, se successiva, alla data di acquisizione, 
dall'ammontare, al lordo delle quote d'ammortamento, che risulta dalle scritture contabili, ed applicando, per 
ciascun anno di formazione dello stesso, i coefficienti annualmente stabiliti con decreto dal Ministero delle 
Finanze.  
 
In caso di locazione finanziaria il locatore o il locatario possono esperire la procedura di cui al regolamento adottato 
con decreto del Ministro delle Finanze del 19.4.94, n. 701, con conseguente determinazione del valore del 
fabbricato sulla base della rendita proposta, a decorrere dal primo gennaio dell'anno successivo a quello nel corso 
del quale tale rendita è stata annotata negli atti catastali.  
 
In mancanza di rendita proposta il valore è determinato sulla base delle scritture contabili del locatore, il quale è 
obbligato a fornire tempestivamente al locatario tutti i dati necessari per il calcolo.  
 
Art. 5 - BASE IMPONIBILE DEGLI ALTRI FABBRICATI NON ISCRITTI IN CATASTO 
 
Per i fabbricati, diversi da quelli indicati nell'articolo precedente, non iscritti in catasto, nonché per i fabbricati per i 
quali sono intervenute variazioni permanenti, anche se dovute ad accorpamento di più unità immobiliari, che 
influiscono sull'ammontare della rendita catastale, il valore è determinato con riferimento alla rendita proposta, 
se è stata esperita la procedura di cui al regolamento adottato con decreto del Ministro delle Finanze del 19.4.94, 
n. 701.  
 
In mancanza della rendita proposta a norma del comma precedente, il valore è determinato sulla base della rendita 
catastale attribuita ai fabbricati similari già iscritti.  
 
 Art. 6 - BASE IMPONIBILE DELLE AREE FABBRICABILI IN CASO DI COSTRUZIONE IN CORSO,DI 
DEMOLIZIONE DI FABBRICATO E DI INTERVENTI DI RECUPERO EDILIZIO 
 
In caso di utilizzazione edificatoria dell'area, di demolizione di fabbricato, di interventi di recupero a norma dell'art. 
31, comma 1, lettere c), d) ed f), della legge 5.8.78, n. 457, la base imponibile è costituita dal valore dell'area, la 
quale è considerata fabbricabile anche in deroga a quanto stabilito nell'art. 2, senza computare il valore del 
fabbricato in corso d'opera, fino alla data di ultimazione dei lavori di costruzione, ricostruzione o ristrutturazione 
ovvero, se antecedente, fino alla data in cui il fabbricato costruito, ricostruito o ristrutturato è comunque utilizzato.  
 
Art. 7 - BASE IMPONIBILE DEI TERRENI AGRICOLI 
 
Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello che risulta applicando all'ammontare del reddito dominicale 
risultante in catasto, vigente al primo gennaio dell'anno di imposizione ed aumentato del 25%, un moltiplicatore pari 
a 75.  
 
Art. 8 - BASE IMPONIBILE DEI TERRENI AGRICOLI CONDOTTI DA COLTIVATORI DIRETTI EDA 
IMPRENDITORI AGRICOLI A TITOLO PRINCIPALE 
 
I terreni agricoli posseduti e condotti da persone fisiche esercenti l'attività di coltivatori diretti o di imprenditori 
agricoli a titolo principale, iscritte negli elenchi comunali previsti dall'art. 11 della legge 9.1.63, n. 9, e soggette 
al corrispondente obbligo dell'assicurazione per invalidità, vecchiaia e malattia, sono soggetti all'imposta 
limitatamente alla parte di valore eccedente lire 50 milioni e con le seguenti riduzioni:  
 
a)del 70 % dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente i predetti 50 milioni di lire e fino a 120 milioni di 
lire;  
 
b)del 50 % di quella gravante sulla parte di valore eccedente 120 milioni di lire e fino a 200 milioni di lire;  
 
c)del 25 % di quella gravante sulla parte di valore eccedente 200 milioni di lire 
fino a 250 milioni di lire.  
 
Agli effetti di cui comma 1 si assume il valore complessivo dei terreni condotti dal soggetto passivo, anche se 
ubicati sul territorio di più comuni; l'importo della detrazione e quelli sui quali si applicano le riduzioni, indicati nel 
comma medesimo, sono ripartiti proporzionalmente ai valori dei singoli terreni e sono rapportati al periodo dell'anno 
durante il quale sussistono le condizioni prescritte ed alle quote di possesso.  
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Art. 9 - DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER LA DETERMINAZIONE DELLA BASE IMPONIBILE 
 
Allo scopo di ridurre l'insorgenza di contenzioso il comune determina periodicamente e per zone omogenee valori 
venali di riferimento delle aree fabbricabili; non si fa luogo ad accertamento qualora l'imposta sia stata versata sulla 
base di un valore non inferiore a quello predeterminato.  
 
Art. 10 - SOGGETTI PASSIVI 
 
Soggetti passivi dell'imposta sono il proprietario di immobili di cui all'art. 1, ovvero il titolare del diritto di usufrutto, 
uso o abitazione, enfiteusi, superficie sugli stessi, anche se non residenti nel territorio dello Stato o se non hanno 
ivi la sede legale o amministrativa o non vi esercitano l'attività.  
 
Per gli immobili concessi in locazione finanziaria soggetto passivo è il locatario. In caso di fabbricati classificabili 
nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, interamente posseduti da imprese e distintamente contabilizzati, il 
locatario assume la qualità di soggetto passivo a decorrere dal primo gennaio dell'anno successivo a quello del 
quale è stato stipulato il contratto di locazione finanziaria.  
 
Art. 11 - DETERMINAZIONE DELLE ALIQUOTE E DETRAZIONI D'IMPOSTA 
 
Le aliquote e detrazioni d'imposta sono approvate annualmente dal Consiglio Comunale con deliberazione adottata 
contestualmente all'approvazione del bilancio di previsione per l'anno di riferimento.  
 
Se la delibera non è adottata entro tale termine, si applica l'aliquota del 4 per mille.   
 
 Art. 12 - DIVERSIFICAZIONE DELLE ALIQUOTE 
 
L'aliquota deve essere deliberata in misura non inferiore al 4 per mille, ne superiore al 7 per mille e può essere 
diversificata entro tale limite, con riferimento ai casi di immobili diversi dalle abitazioni, o posseduti in aggiunta 
all'abitazione principale, o di alloggi non locati; l'aliquota può essere agevolata in rapporto alle diverse tipologie 
degli enti senza scopo di lucro.  
 
La facoltà di cui al comma precedente può essere esercitata anche limitatamente alle categorie di soggetti in 
situazioni di particolare disagio economico sociale, individuate con deliberazione del consiglio comunale.  
 
L'aliquota può essere stabilita nella misura del 4 per mille, per un periodo comunque non superiore a tre anni, 
relativamente ai fabbricati realizzati per la vendita e non venduti dalle imprese che hanno per oggetto esclusivo o 
prevalente dell'attività la costruzione e l'alienazione di immobili.  
 
Il Comune può stabilire una aliquota agevolata, anche inferiore al 4 per mille, a favore dei proprietari che eseguano 
interventi volti al recupero di unita immobiliari inagibili od inabitabili ovvero interventi finalizzati al recupero di 
interesse artistico ed architettonico localizzati nei centri storici. L'aliquota agevolata e applicata limitatamente alle 
unita immobiliari oggetto di detti interventi e per la durata di tre anni dall'inizio dei lavori.  
 
La deliberazione è pubblicata per estratto nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica. 
 
Art. 13 - DETERMINAZIONE DELL'IMPOSTA 
 
L'imposta è determinata applicando alla base imponibile le aliquote vigenti nel Comune nel periodo d'imposta.  
 
Art. 14 - NOZIONE DI ABITAZIONE PRINCIPALE 
 
Per abitazione principale si intende quella nella quale il contribuente, che la possiede a titolo di proprietà, usufrutto 
o altro diritto reale, e i suoi familiari dimorano abitualmente, in conformità alle risultanze anagrafiche.  
 
Sono equiparate alle abitazioni principali:  
 
a)le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale dei 
soci assegnatari;  
 
b)le unità immobiliari possedute a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la 
residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che non risultino locate;  
 
c)le unità immobiliari possedute a titolo di proprietà o di usufrutto da cittadini italiani non residenti nel territorio dello 
Stato, a condizione che non risultino locate limitatamente ad una sola unità immobiliare.  
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Art. 15 - DETRAZIONE PER L'ABITAZIONE PRINCIPALE 
 
Dalla imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo si detraggono, 
fino a concorrenza del suo ammontare, lire 200.000 rapportate al periodo dell'anno durante il quale si protrae tale 
destinazione; se l'unità immobiliare e adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a 
ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica e non alla quota di 
possesso.  
 
Con la deliberazione di cui all'articolo 17 del presente regolamento, la detrazione di cui al comma precedente può 
essere elevata fino a 500.000 lire, nel rispetto degli equilibri di bilancio.  
 
L'importo della detrazione può essere elevato anche oltre 500.000 lire, e fino a concorrenza dell'intera imposta 
dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo. In tal caso, tuttavia, l'aliquota 
per le unità immobiliari tenute a disposizione del contribuente non può essere deliberata in misura superiore a 
quella ordinaria.  
 
Art. 16 - RIDUZIONI D'IMPOSTA 
 
L'imposta è ridotta del 50 per cento per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, 
limitatamente al periodo dell'anno durante il quale sussistono tali condizioni. L'inagibilità o inabitabilità deve 
consistere in un degrado fisico sopravvenuto (fabbricato diroccato, pericolante, fatiscente) non superabile con 
interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria. Il fabbricato può essere costituito da una o più unità immobiliari 
(unità immobiliari individuate secondo le vigenti procedure di accatastamento, anche con diversa destinazione 
d'uso, ove risulti inagibile o inabitabile l'intero fabbricato o le singole unità immobiliari. In quest'ultimo 
caso le riduzioni d'imposta dovranno essere applicate alle sole unità immobiliari Inagibili o inabitabili e non all'intero 
edificio.  
 
Si intendono tali i fabbricati o le unità immobiliari con le sottodescritte caratteristiche: 
 
immobili che necessitino di interventi di restauro e risanamento conservativo e/o di ristrutturazione edilizia, ai sensi 
dell'art. 31, comma 1, lett. c) e d), della legge 5 agosto 1978, n. 457 ed ai sensi delle disposizioni contenute nel 
vigente Regolamento Edilizio Comunale e che, nel contempo, risultino diroccati, pericolanti e fatiscenti.  
 
A titolo esemplificativo, si possono ritenere tali se ricorrono le seguenti condizioni:  
 
a)strutture orizzontali (solai e tetto di copertura) con gravi lesioni che possano costituire pericolo a cose o persone, 
con rischi di crollo;  
 
b)strutture verticali (muri perimetrali o di confine) con gravi lesioni che possano costituire pericolo e possano far 
presagire danni a cose o persone, con rischi di crollo parziale o totale;  
 
c)edifici per i quali è stata emessa ordinanza sindacale di demolizione o ripristino atta ad evitare danni a cose o 
persone;  
 
d)edifici che per le loro caratteristiche intrinseche ed estrinseche di fatiscenza non siano compatibili all'uso per il 
quale erano destinati, quali la vetusta della costruzione accompagnata dalla mancanza delle parti ornamentali e di 
finitura del fabbricato (mancanza di infissi, di allaccio alle opere di urbanizzazione primaria, etc.);  
 
L'inagibilità o inabitabilità può essere accertata:  
 
a)mediante perizia tecnica da parte dell'ufficio tecnico comunale, con spese a carico del proprietario;  
 
b)da parte del contribuente con dichiarazione sostitutiva ai sensi della legge 4.1.1968, n. 15.  
 
Il Comune si riserva comunque di verificare la veridicità della dichiarazione presentata dal contribuente ai sensi del 
successivo comma, mediante l'Ufficio Tecnico Comunale, ovvero mediante tecnici liberi professionisti all'uopo 
incaricati.  
 
Art. 17 - ESENZIONI 
 
Oltre alle esenzioni previste dall'art. 7 del D. Lgs. 30.11.1992, n. 504, si dispone l'esenzione per gli immobili 
posseduti dallo stato, dalle regioni, dalle province, dagli altri comuni, dalle comunità montane, dai consorzi fra etti 
enti, dalle Aziende Unità sanitarie locali, non destinati esclusivamente a compiti istituzionali.  
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L'esenzione prevista al punto i) dell'art. 7 del D. Lgs. 504/1992, concernente gli immobili utilizzati da enti non 
commerciali, si applica soltanto ai fabbricati a condizione che gli stessi, oltre che utilizzati, siano posseduti dall'ente 
non commerciale utilizzatore.  
 
Art. 18 - DENUNCE E COMUNICAZIONI 
 
Allo scopo di semplificare gli adempimenti a carico dei contribuenti si dispone, dalla data di entrata in vigore del 
presente regolamento, la soppressione dell'obbligo di presentazione di denuncia di variazione.  
 
Allo scopo di semplificare gli adempimenti a carico dei contribuenti si dispone, dalla data di entrata in vigore del 
presente regolamento, la soppressione dell'obbligo di presentazione di denuncia di variazione.  
 
Entro la data di presentazione della denuncia dei redditi di ciascun anno, i contribuenti devono comunicare al 
Comune le variazioni nella titolarità dei diritti reali relativi agli immobili soggetti al tributo, e le cause che hanno 
determinato il diritto ad una esenzione ovvero quello che lo hanno fatto cessare. L'unità immobiliare deve 
essere identificata attraverso i suoi dati catastali, ovvero in mancanza di detti dati e se si tratta di unita immobiliare 
urbana, attraverso l'indirizzo, il numero civico, il piano, la scala e l'interno.  
 
È in facoltà della giunta di approvare, su proposta del funzionario responsabile all'applicazione del tributo, il 
modello per la comunicazione di cui al comma precedente, ma sono validi anche le comunicazioni redatte senza 
l'impiego del modello, sempre che contengano tutti i dati necessari.  
 
Le comunicazioni devono essere sottoscritte dal soggetto passivo e possono essere spedite per lettera 
raccomandata senza ricevuta di ritorno, ovvero presentate al comune che e tenuto a rilasciare ricevuta. In caso di 
mancata sottoscrizione della comunicazione, il comune invita l'interessato a regolarizzarla entro il termine 
di 30 giorni. Se l'interessato non la regolarizza nel termine fissato, la comunicazione e nulla a tutti gli effetti.  
 
Il funzionario responsabile dell'applicazione del tributo ricorda alla cittadinanza l'esecuzione dell'adempimento 
previsto da questo articolo con manifesti da fare affiggere almeno 15 giorni prima.  
 
Art. 19 - VERSAMENTI 
 
L'imposta è di norma versata autonomamente da ogni soggetto passivo; si considerano tuttavia regolari i 
versamenti effettuati da un contitolare anche per conto degli altri purché il versamento corrisponda all'intera 
proprietà dell'immobile condiviso. 
 
I versamenti d'imposta possono essere effettuati, oltre che tramite il concessionario del servizio di riscossione 
tributi, alla tesoreria comunale (direttamente o mediante c/c postale intestato alla stessa), o tramite il sistema 
bancario.  
 
Art. 20 - DIFFERIMENTO DEI TERMINI PER I VERSAMENTI 
 
Con deliberazione della Giunta Comunale i termini ordinari di versamento dell'imposta possono essere sospesi e 
differiti per tutti o per categorie di soggetti passivi interessate da:  
 
a)gravi calamita naturali;  
 
b)particolari situazioni di disagio economico, individuate con criteri fissati nella medesima deliberazione.  
 
Art. 21 - ACCERTAMENTI 
 
Per le annualità d'imposta 1999 e successive sono eliminate le operazioni di controllo formale sulla base dei dati 
ed elementi dichiarati. Il termine per la notifica di avviso di accertamento per omesso, parziale o tardivo 
versamento, con la liquidazione dell'imposta o maggiore imposta dovuta, delle sanzioni e degli interessi, è fissato 
al 31 dicembre del quinto anno successivo a quello cui si riferisce l'imposizione. 
 
L'avviso di accertamento o di liquidazione può essere notificato a mezzo posta, a mezzo raccomandata con avviso 
di ricevimento.  
 
Si applica, in quanto compatibile, l'istituto dell'accertamento con adesione, sulla base dei criteri stabiliti dal decreto 
legislativo 19.6.1997, n. 218.  
 
Art. 22 - ATTIVITÀ DI CONTROLLO 
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Con deliberazione annuale della Giunta Comunale sono fissati gli indirizzi per le azioni di controllo, sulla base delle 
potenzialità della struttura organizzativa e di indicatori di evasione/elusione per le diverse tipologie di immobili.  
 
La Giunta Comunale ed il Funzionario responsabile della gestione del tributo curano il potenziamento dell'attività di 
controllo mediante collegamenti con i sistemi informativi del Ministero delle Finanze e con altre banche dati rilevanti 
per la lotta all'evasione.  
 
La Giunta Comunale verifica inoltre le potenzialità della struttura organizzativa, disponendo le soluzioni necessarie 
agli uffici per la gestione del tributo ed il controllo dell'evasione, perseguendo obiettivi di equità fiscale.  
 
I maggiori proventi conseguenti il recupero di evasione consentiranno la copertura delle spese relative al 
potenziamento della struttura organizzativa, ed ai collegamenti con banche dati utili.  
 
Art. 23 - RIMBORSI 
 
Ai sensi dell'art. 13 del decreto legislativo 31.12.1992, n. 504, il contribuente pub richiedere al Comune il rimborso 
delle somme versate e non dovute entro il termine di tre anni dal giorno del pagamento ovvero da quello in cui è 
stato definitivamente accertato il diritto alla restituzione. Si intende come giorno in cui è stato accertato il diritto alla 
restituzione quello in cui su procedimento contenzioso è intervenuta decisione definitiva.  
 
É comunque riconosciuto il diritto al rimborso, anche oltre il citato termine triennale e fino a prescrizione decennale, 
nel caso in cui l'imposta sia erroneamente stata versata a questo Comune per immobili ubicati in Comune diverso; 
devono in tal caso essere possibili le azioni di accertamento e recupero da parte del Comune soggetto attivo del 
tributo.  
 
Art. 24 - CONTENZIOSO 
 
Contro l'avviso di accertamento e di liquidazione, il ruolo, la cartella di pagamento, l'avviso di mora, il  ravvedimento 
di irrogazione di sanzioni, il diniego di rimborso, può essere proposto ricorso alla Commissione Tributaria 
competente per territorio, entro 60 giorni dalla data di notificazione dell'atto impugnato, secondo le disposizioni 
del D. Lgs. 31.12.1992, n. 546.  
 
Art. 25 - NORME DI RINVIO 
 
Per tutto quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni di cui al decreto legislativo 
31.12.1992, n. 504, e successive modificazioni, ed ogni altra normativa vigente applicabile al tributo.  
 
Art. 26 - ENTRATA IN VIGORE 
 
Il presente regolamento entra in vigore il 1 gennaio 1999.  
 
Art. 27- NORME TRANSITORIE 
 
A seguito della soppressione, con il precedente art. 16, dell'obbligo di presentazione della denuncia di variazione, 
le comunicazioni di acquisto, cessazione o comunque modificazione della soggettività passiva, di cui al medesimo 
art. 18, per quanto riguarda le variazioni intervenute nell'anno 1998, devono essere presentate entro il termine di 
presentazione della dichiarazione dei redditi. 
 
 
 

LEGGE 296 del 27 DICEMBRE 2006 (Legge Finanziaria 2007) 
 
Art. 1 commi: 
 

OMISSIS 
 

161. Gli enti locali, relativamente ai tributi di propria competenza, procedono alla rettifica delle dichiarazioni 
incomplete o infedeli o dei parziali o ritardati versamenti, nonché all'accertamento d'ufficio delle omesse 
dichiarazioni o degli omessi versamenti, notificando al contribuente, anche a mezzo posta con raccomandata con 
avviso di ricevimento, un apposito avviso motivato. Gli avvisi di accertamento in rettifica e d'ufficio devono essere 
notificati, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione o il 
versamento sono stati o avrebbero dovuto essere effettuati. Entro gli stessi termini devono essere contestate o 
irrogate le sanzioni amministrative tributarie, a norma degli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472, e successive modificazioni. 
 



SERVIZIO FINANZIARIO - UFFICIO TRIBUTI                                                                                                                                                 Pag. 20 di 20 

162. Gli avvisi di accertamento in rettifica e d'ufficio devono essere motivati in relazione ai presupposti di fatto ed 
alle ragioni giuridiche che li hanno determinati; se la motivazione fa riferimento ad un altro atto non conosciuto ne' 
ricevuto dal contribuente, questo deve essere allegato all'atto che lo richiama, salvo che quest’ultimo non ne 
riproduca il contenuto essenziale. Gli avvisi devono contenere, altresì, l'indicazione dell'ufficio presso il quale e' 
possibile ottenere informazioni complete in merito all'atto notificato, del responsabile del procedimento, dell'organo 
o dell' autorità amministrativa presso i quali e'possibile promuovere un riesame anche nel merito dell'atto in sede di 
autotutela, delle modalità, del termine e dell'organo giurisdizionale cui e' possibile ricorrere, nonché il termine di 
sessanta giorni entro cui effettuare il relativo pagamento. Gli avvisi sono sottoscritti dal funzionario designato 
dall'ente locale per la gestione del tributo. 
 
165. La misura annua degli interessi e' determinata, da ciascun ente impositore, nei limiti di tre punti percentuali di 
differenza rispetto al tasso di interesse legale. Gli interessi sono calcolati con maturazione giorno per giorno con 
decorrenza dal giorno in cui sono divenuti esigibili. Interessi nella stessa misura spettano al contribuente per le 
somme ad esso dovute a decorrere dalla data dell'eseguito versamento. 
 
166. Il pagamento dei tributi locali deve essere effettuato con arrotondamento all'euro per difetto se la frazione e' 
inferiore a 49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a detto importo. 

OMISSIS 


